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I
l tuttoculminavaconlariu-
nione solenne del Comita-
toCentralenellaquale il se-

gretario forniva la sua incon-
trovertibile interpretazione e
dava la linea a futura memo-
ria. Naturalmente, allora i cat-
tolici avevano, se lo volevano,
il loro partito di riferimento
con forti propensioni ad una
interpretazionelaicadellapoli-
tica, ma capace di rappresen-
tarne efficacemente le prefe-
renzeeconomiche, sociali,po-

litiche.
Oggi, pensare che la maggio-
ranza dei cattolici italiani ab-
bia un voto che può essere
chiesto e può essere ottenuto
conriferimentoesclusivoodo-
minante alla loro appartenen-
za o, meglio, pratica religiosa
mi pare alquanto, se non pa-
recchio, sbagliato. Certamen-
te,unaparte rilevantedicatto-
lici praticanti e organizzati in,
peraltronon floridissimeasso-
ciazioni (tranne, ovviamente,
Comunione e Liberazione) -
comunque, non più del 30
per cento della popolazione,
dell’elettorato - valuta al mo-
mento del voto le proposte
dei diversi partiti e schiera-
menti anche, ma tutt’altro
cheesclusivamente, conriferi-
mento ad alcune tematiche
sullequali laChiesae i suoive-
scovi hanno espresso posizio-
ninettee, (troppo)spesso,ulti-
mative. Per molti altri cattoli-
ci, invece, lo ha rilevato con la
consuetaaffidabilità il sondag-
gio di Ilvo Diamanti pubblica-
to su la Repubblica del 17 mar-
zo, il voto non è condizionato
né, tanto meno, determinato,
esclusivamente da tematiche
in senso più o meno lato, reli-
giose. Infatti, lascaladelleprio-
rità dei cattolici contempla, in
maniera molto simile a quella
di larghissimapartedell’eletto-
ratoitaliano,altriproblemi,ur-
genti, rilevanti, che debbono
essere affrontati e risolti dai
partiti in parlamento. Dun-
que, non è opportuno tentare
di attrarre il voto cattolico co-
me se fosse un blocco omoge-
neo, indifferenziato,orientato
a esprimere comportamenti
compatti. È, invece, corretto

tenere conto di alcune esigen-
ze, ad esempio, le politiche a
sostegnodella famiglia, l’istru-
zione, il lavoro, che attireran-
no l’attenzione dei cattolici,
ma che sono sostanzialmente
presenti, conpesinondissimi-
li, sull’agenda di quasi tutti gli
elettori italiani.
Pensare che i cattolici debba-
no ricevere attenzione parti-
colaristica e mirata, esclusiva
e isolata,perchéda lorodipen-
derebbe l’esito complessivo
del voto, mi pare costituisca
una decisione politica non
sufficientemente fondata e,
probabilmente, ingiustificabi-
le. I cattolici hanno molte
“divisioni” (in senso militare,
quelle che Stalin pensava che
il Papa non avesse), ma van-
no in ordine sparso, alcuneat-
tratte sicuramente e soddisfa-
centemente dall’Udc di Casi-
ni.Altre seguonopercorsi ispi-
ratidalle loro condizionidivi-
ta e dalle loro aspettative che,
insisto, non sono sostanzial-
mentedifferentida quelledel-
l’elettorato in generale. Quin-
di, andranno un po’ a destra,
dentro il Popolo delle Libertà,
ma certamente anche verso il
Partito Democratico, addirit-
tura più di un terzo, secondo i
dati di Diamanti, pochissimi
nella Sinistra Arcobaleno per-
ché il voto dei cattolici non è
mai estremo/estremista. Ap-
prezzeranno, queste divisioni
di cattolici, di essere trattati
come elettori effettivamente
e concretamente adulti e
emancipati, attenti alle quali-
tà dei leader e dei candidati,
attratti da proposte program-
matici chiare e convincenti,
desiderosi di buon (e stabile)
governo. Insomma, il loro vo-
to viene conquistato, uno per
uno e non in blocco, proprio
come quello delle donne, dei
giovani, del Mezzogiorno.
Unaefficace combinazione di
proposte credibili raggiunge e
convincecattolici enoncatto-
lici. La ricerca del voto cattoli-
co,conossequioaipronuncia-
menti dei vescovi e del Papa
(che immagino favorevole al
sistema elettorale tedesco), fi-
nisce rapidamente per sem-
brare strumentale, comun-
que, è un indicatore di subal-
ternità culturale che compor-
ta il rischio del contraccolpo.
Un Partito come quello De-
mocratico deve limitarsi a se-
gnalare la rilevanza del suo
programmaper il governo del
Paese e, se del caso, dell’esi-
stenza di candidati cattolici al
suo interno. I votidei cattolici
che desiderano cambiamenti
moderati, ma credibili, come
quelli, molto più abbondanti,
dei non-cattolici, vi conflui-
ranno senza particolari diffi-
coltà.
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C
ome mai la gente - il senatus po-
pulusque romanus del mondo
moderno - non si è ribellata
quandoabbiamoraccontatobu-
gie sulle armi di distruzione di
massa, sui legami tra Saddam,
Osama bin Laden e l’11 settem-
bre? Perché abbiamo permesso
che accadesse? E come mai non
abbiamo fatto un piano preciso
su come gestire il dopoguerra?
Ora da Downing Street ci dico-
noche ibritannicihannotenta-
todi far ragionare gli americani.
Inrealtàciabbiamoprovatopri-
madigiungereallaassolutae to-
tale convinzione che era giusto
affrontare questa guerra illega-
le.Nonc’èuna grandepubblici-
stica sulla debacle irachena e ci
sono precedenti per quanto ri-
guarda la pianificazione del do-
poguerra, ma non è questo il
punto. La nostra situazione per
ciò che concerne l’Iraq è molto,
ma molto più terribile.
Quando nel 2003 gli americani
lanciarono il loro attacco con-
tro l’Iraq con i missili che fi-
schiavanosuldesertodirettiver-
so una centinaio di città e citta-
dine irachene, iomenestavose-
dutoalquinto pianodelPalesti-
neHotel aBaghdad impossibili-
tato a prendere sonno per il fra-
gore delle esplosioni e immerso
nella lettura del libro che mi ero
portato per riempire quelle lun-
ghe,buie,pericoloseore.«Guer-
ra e Pace» di Tolstoj mi ricorda-
vacomeunconflittopossaesse-
re descritto con sensibilità, gra-
zia ed orrore (consiglio la Batta-
glia di Borodino). Avevo con
me anche numerosi articoli di
giornale. Nella mia cartellina
c’era anche un lungo pezzo di
Pat Buchanan, scritto cinque
mesiprimaeancoraoggimicol-
piscono l’assoluta onestà stori-
ca e la preveggenza di quelle pa-
role: «con la reggenza in stile
MacArthur a Baghdad, la pax
americana raggiungerà il suo
apogeo. Ma poi ci sarà il riflusso
dellamareaperchésec’èunaco-
sa in cui eccellono i popoli isla-
mici è nel cacciare le potenze
imperiali con la guerriglia e il
terrorismo.Hannocacciato ibri-
tannici dalla Palestina e da
Aden, hanno cacciato i francesi
dall’Algeria, i russi dall’Afghani-
stan, gli americani dalla Soma-
lia e da Beirut, gli israeliani dal
Libano. Abbiamo iniziato la
strada che porta all'impero e al
di là della prossima collina in-
contreremo quelli che hanno
iniziato prima di noi. La sola le-
zione che impariamo dalla sto-
ria è che non impariamo nul-
la».
Conquantafacilitàquegliomet-
ti ci hanno trascinato all’infer-

no senza nulla sapere di storia
o,quantomeno,senzaalcun in-
teresse per la storia. Nessuno di
loroaveva lettoqualcosa sull’in-
surrezione irachena del 1920
contro l’occupazione britanni-
cané sulla brusca e brutale siste-
mazionedellaquestione irache-
na ad opera di Churchill l’anno
seguente.
Sui nostri radar storici non è ap-
parso nemmeno Crasso, il più
ricco del generali romani, che
chiese la corona da imperatore
dopo aver conquistato la Mace-
donia - «Missione compiuta» - e
che poi, animato da desiderio
di vendetta, si era apprestato a
distruggere la Mesopotamia. In
un luogo nel deserto non lonta-
no dall’Eufrate, i Parti - antenati
degliattuali insorti iracheni -an-
nientarono le legioni romane,
mozzarono la testa a Crasso e la
rispedirono a Roma piena
d’oro. Oggi avrebbero realizza-
to un video della decapitazione
di Crasso.
A riprova della loro monumen-
tale arroganza, questi ometti
che ci hanno trascinato in guer-
ra cinque anni fa, oggi ci dimo-
strano di non aver imparato
nulla. Anthony Blair dovrebbe
essere trascinato in tribunale
per aver mentito. E invece ora
ha la presunzione di portare la
pace in Palestina, di risolvere il
conflitto arabo-israeliano che
ha contribuito in larga misura
adaggravare. Edora l’uomoche
ha cambiato idea riguardo alla
legittimità della guerra, osa pro-
porre di sottoporre gli immi-
granti ad un test per concedere
loro la cittadinanza britannica.
Laprimadomanda, ritengo,do-
vrebbe essere: quale procurato-
re generale dalle mani macchia-
te di sangue con le sue menzo-
gne ha contribuito a mandare a
morire 176 soldati britannici? E
la seconda domanda: come è
riuscito a farla franca?
Ma in un certo senso la stupidi-
tà della proposta di Lord Gold-
smith ci aiuta a comprendere la
debolezza e l’assurdità del no-
stroprocessodecisionale. Igran-
di temi con cui dobbiamo fare i
conti - si trattidi Iraqo Afghani-
stan, di economia americana o
di riscaldamentoglobale,di pia-
ni di invasione o di
“terrorismo” - non vengono di-
scussi in funzionedi importanti
scadenze politiche, ma nel ri-
spetto dei palinsesti televisivi e
degli orari delle conferenze
stampa.
Iprimi raidaerei sull’Iraqcoinci-
derannoconilprime-time televi-
sivonegli StatiUniti?Fortunata-
mente sì. I primi soldati ameri-
cani entreranno a Baghdad du-
rante iprogrammi televisivi che
vannoinondaall’oradicolazio-
ne? Naturalmente. La cattura di
Saddam Hussein verrà annun-
ciata da Bush e Blair contempo-
raneamente? Ma tutto questo è
unaspettodelproblema.Sìève-
ro,Churchill eRoosevelt discus-
seroaccanitamentesulmomen-

to in cui bisognava dare l’an-
nuncio che la guerra in Europa
era finita. E furono i russi a rom-
pergli le uova nel paniere. Ma
noi dicemmo la verità. Quando
i soldati britannici si stavano ri-
tirando in direzione di Dun-
querque, Churchil dichiarò che
i tedeschi «erano penetrati in
profondità e che avevano semi-
nato il panico e la confusione
tra le nostre linee».
Perché Bush e Blair non ci han-
no informato quando gli insor-
ti iracheni hanno cominciato
ad attaccare le forze di occupa-
zione occidentali? Forse perché
eranotroppooccupati a raccon-
tarci che le cose stavano andan-
do meglio, e che i ribelli non
«avevano scampo».
Il 17 giugno 1940 Churchill dis-
se al popolo britannico: «Le no-
tizie che arrivano dalla Francia
sono pessime e sono addolora-
to per i valorosi francesi che
hanno avuto questa terribile di-

sgrazia». Perché Blair o Bush
non ci hanno detto che le noti-
ziechegiungevanodall’Iraqera-
no pessime e che erano addolo-
rati - magari appena qualche la-
crimuccia per un minuto o due
- per gli iracheni?
E questi erano gli uomini che
avevano avuto la temerarietà,
l’incredibile coraggio di atteg-
giarsi aiChurchilldella situazio-
ne, di scimmiottare la parte de-
gli eroi in una sorta di riedizio-
ne della seconda guerra mon-
diale, alpuntoche laBbcdefini-
va gli invasori “alleati” e dipin-
geva il regime di Saddam Hus-
sein come il Terzo Reich.
Naturalmente quando andavo
a scuola i nostri leader - Attlee,
Churchill, Eden, Macmillan o
Truman, Eisenhower e Kenne-
dy negli Stati Uniti - avevano
esperienzadi guerra,quellavera
intendo.Ogginemmenounlea-
deroccidentale haesperienze di
prima mano in materia di con-
flitti bellici. Quando ebbe inizio
l’invasione anglo-americana
dell’Iraq, in Europa il principale
oppositore della guerra era Jac-
ques Chirac che aveva combat-
tuto in Algeria. Ma ora non è
più al potere. Così come non è
più al potere Colin Powell, un
reduce del Vietnam che tutta-
via si era fatto abbindolare da
Rumsfeld e dalla Cia.
E non di meno per uno strano e
terribile scherzo della storia gli
statisti americani più assetati di
sangue - Bush e Cheney, Rum-
sfeld e Wolfovitz - non hanno
mai sentito il rumore di un col-

po d’arma da fuoco o non han-
no combattuto per il loro Paese
quando ne hanno avuto l’occa-
sione. Ci possiamo meraviglia-
re se la Casa Bianca va pazza per
espressioni hollywoodiane co-
me «Colpisci e terrorizza»? I
filmsonola lorounicaesperien-
za in materia di conflitti. E lo
stesso dicasi per Blair e Brown.
Churchill dovette giustificare la
perdita di Singapore davanti al-
la Camera dei Comuni gremita
di parlamentari. Brown non in-
tende forniregiustificazioni sul-
l’Iraq prima che la guerra sia fi-
nita.
Èunagrottescae lapalissianave-
rità che oggi - dopo tutti gli at-
teggiamenti tronfideinostrina-
netti cinque anni fa - ci sia final-
mente consentita una seduta
spiritica con i fantasmi della se-
condaguerramondiale.Lestati-
chepossonofare lapartedelme-
dium e la stanza deve essere av-
volta nelle tenebre. Ma è un da-

to di fatto che il totale dei cadu-
tiamericani inIraq(3.978) supe-
ra di parecchio il numero dei
soldatiamericanicaduti inocca-
sione dello sbarco in Norman-
dia (3.384 morti e dispersi), il 6
giugno 1944, ed è superiore di
oltre tre volte al totale dei solda-
ti britannici morti ad Arnhem
quello stesso anno (1.200).
Sono appena un terzo delle per-
dite totali (11.014) subite dal-
l’intero corpo di spedizione bri-
tannico dall’invasione tedesca
del Belgio all’evacuazione da
Dunquerque nel giugno del
1940. Il numero dei soldati bri-
tannici morti in Iraq - 176 - è
quasipari al totaledeicadutibri-
tannici nella battaglia di Bulge
nel1944-45 (pocopiùdi200). Il
numero dei feriti americani in
Iraq - 29.395 - è più di nove vol-
te superiore al numero dei feriti
americani il 6 giugno 1944
(3.184)eoltreunquartodei feri-
ti americani in tutta la guerra di
Corea del 1950-53 (103.284).
I caduti iracheni consentono
un raffronto ancor più indicati-
vo con la seconda guerra mon-
diale. Pur accettando le stime
più prudenziali sul numero del-
le vittime civili - da 350.000 ad
un milione - siamo di gran lun-
ga oltre il numero dei civili bri-
tannici morti a Londra sotto i
bombardamenti nel 1944-45
(6.000)ebenoltre il totaledei ci-
vili uccisi dai bombardamenti
tedeschi in tutto il Regno Unito
- 60.595 morti e 86.182 feriti
gravi - dal 1940 al 1945.
Il numero dei civili morti in

Iraq dal giorno dell’invasione
anglo-americana è superiore al
totale dei soldati britannici ca-
duti durante la seconda guerra
mondiale, cioé a dire 265.000
morti (alcuni storici dicono
300.000) e 277.000 feriti. Pur
standoalle stimepiùprudenzia-
li, resta il fatto che i civili della
Mesopotamia hanno subito sei
osetteDresdaodue Hiroshima.
E non di meno tutto questo ci
allontana dalla terribile verità
contenuta nell’ammonimento
di Buchanan. Abbiamo inviato
i nostri eserciti nella terra del-
l’Islam. Lo abbiamo fatto con
l’unico incoraggiamentodi Isra-
ele le cui false informazioni di
intelligence sulla situazione ira-
chena sono state dimenticate
dainostri governanti, impegna-
ti a versare lacrime di coccodril-
lo sulle centinaia di migliaia di
iracheni morti.
Il prestigio militare americano
ha subito un colpo duro e irri-
mediabile. Se ci sono - secondi i
miei calcoli - soldati occidentali
nel mondo musulmano in nu-
mero 22 volte superiore rispet-
to all’XI e al XII secolo all’epoca
delle Crociate, dobbiamo chie-
derci cosa stiamo facendo. Sia-
mo lì per il petrolio? Per la de-
mocrazia?Per Israele? Per paura
dellearmididistruzionedimas-
sa? O per paura dell’Islam?
In maniera molto superficiale
stabiliamo una correlazione tra
Iraq e Afghanistan. Se Washin-
gton non si fosse fatta distrarre
dall’Iraq, i talebaninonsarebbe-
ro riusciti a ritirare fuori la testa,
almeno questa è la vulgata at-
tuale.MaAl Qaedae losfuggen-
te Osama bin Laden non si so-
no fatti distrarre ed è per questo
che hanno cominciato ad ope-
rare in Iraqepoi hannomessoa
frutto la loro esperienza per at-
taccare le truppe occidentali in
Afghanistanimpiegando un’ar-
ma fino ad allora sconosciuta
inquel Paese: gli attentatori sui-
cidi.
E azzardo una terribile previsio-
ne: abbiamo perso l’Afghani-
stan così come abbiamo perso
l’Iraq e come, altrettanto certa-
mente, “perderemo” il Paki-
stan.È lanostrapresenzao ilno-
stro potere o la nostra arrogan-
za o il nostro rifiuto di imparare
le lezioni della storia e il nostro
terrore - sì terrore - dell’Islam
che ci stanno trascinando nel-
l’abisso. Fin quando non avre-
mo imparato a lasciare in pace i
popolimusulmani, lanostraca-
tastrofe in Medio Oriente sarà
sempre più grave. Non c’è al-
cun rapporto tra Islam e
“terrorismo”. Ma c’è uno stret-
torapporto tra lanostraoccupa-
zione delle terre musulmane e
il“terrorismo”.Nonèunaequa-
zioneeccessivamentecomplica-
ta. E non c’e bisogno di una
commissione di inchiesta per
capirlo.
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L
aGazzettapoididascalica-
mente spiega le cifre, pre-
cisache nonèesattamen-

te questa la media di un calcia-
tore professionista sia pure al
massimo livello, si infila in di-
stinzioni e asterischi certo mol-
to più familiari a un dipenden-
te tipo, ad un insegnante, a un
operaio metalmeccanico e
quindi a un Cremaschi che a
un Kakà. Diciamo che norma-
lizza o tenta di normalizzare il
tutto: in fondo sia pur speciali
sono lavoratori dipendenti an-
cheloro.Questanormalizzazio-
ne dovrebbe in un certo senso
tranquillizzare. Sotto il costu-
me sono come noi, siamo tutti
figli di Dio.
E poi il punto è che c’è la legge
della domanda e dell’offerta,
chelesocietànonsarebberoob-

bligate a pagare tanto ma paga-
no, che c’è un giro di interme-
diari e di indotto da paura, che
l’emotività della gente italica si
sfoga per lo più allo stadio o in
tv nel tifo evitando - si dice da
sempre - di farlo in altro modo.
Quindi un oppio ben remune-
rato, una religione alla portata
ditutti i fedeli,unaguerrasimu-
lata (sempre meno) ecc.
Robanota. Eppure quella busta
paga con quelle cifre fa effetto,
fa effetto ai lettori di questo
giornale che scrivono le lettere
che leggete, fa effetto comun-
que in un contesto come quel-
lo italiano e specialmente di
questi tempi.Labustapagadel-
laGazzettaèrenitentea“fareso-
lo la busta paga”, sembra dirci
che suo malgrado oppone resi-
stenzaaquestoprocessodinor-
malizzazionechevorrebbecan-
deggiare con la trasparenza i
grandi guadagni di cui nel cal-
cio si ciancia da sempre, ma

sempre di più.
Perché allora questa resistenza,
che cosa c’è che non torna al di
là delle ovvie considerazioni di
sempre, della demagogia a vol-
te retorica a volte motivata che
ingoia i ragionamenti e le di-
stinzioni, del sangue agli occhi
che viene per un momento ma
forsedipiùnel leggere«541mi-
la euro al mese» complessivi,
magari con il corredo di un’in-
vidia montante dura da padro-
neggiare?
Eancora: con chiparagoniamo
questi campioni o sedicenti tali
in fatto di emolumenti nel pa-
norama italiano? Con un atto-
re, un cantante, un uomo di
spettacolo? No, se non nel caso
di un rapporto di lavoro a ter-
mine con un’emittente tv o ra-
dio, ma solitamente le cifre
non coincidono... Metti Vespa
e Maldini, e poi vedi... Forse il
paragone potrebbe calzare di
più con lo stipendio/ingaggio

di un manager d’alto bordo.
Ma un manager è più vicino al-
la realtà che non un “mito” in
mutande.
E poi c’è la doppia natura del
calciatore, lavoratoredipenden-
te per il periodo del contratto e
comunque pur sempre un pre-
statore d’opera per le caratteri-
stichedel suolavoronell’evolu-
zione della normativa che lo ri-
guarda, in Italia prima e in Eu-
ropa(Bosman)poi.Forseèque-
sta doppia natura che genera
questa resistenza a leggere co-
me “normale” la suddetta bu-
sta paga, peraltro facilmente
immaginabile come un ba-
gnante nudo invece in costu-
me sulla spiaggia.
Si annida poi, forse, nei recessi
psicologici di chi strabuzza gli
occhi davanti a cifre, tipo di la-
voro e status di dipendente del
calciatore, una contraddizione
in termini tra un generatore di
felicità o di distrazione o di op-

pio o delle tre cose insieme, au-
tentica supplenza della vita
quotidiana, e lo specchietto
contabile di una busta paga.
Non si vorrebbe accettare che è
“una busta come un’altra”, un
po’perchélecifre sonoastrono-
miche e non come le altre, e
molto credo perché normaliz-
zare un luogo dell’immagina-
zione fa a cazzotti con l’idea
che“prendanotantoperchéso-
no superuomini”, o vengano
semplicemente venduti, spac-
ciati, consumati, utilizzati co-
me tali.
La busta paga di un (quasi) mi-
lionario mensile, sia pure solo
perun margine ridotto dianni,
è alla fine una sorta di autodafè
del capitalismo, serve o servi-
rebbeperdiscuteredichesocie-
tà facciamo parte. Ma oggi non
vorremmo perdere Totti non
essendo stata trovata finora
una ragionevole contropartita.
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Esiste oggi
il «voto
dei cattolici»?
Chi lo pensa
rischia brutte
sorprese

Sono passati cinque anni
e non abbiamo capito nulla.
Ancora non abbiamo imparato
a lasciare in pace i popoli
musulmani. E l’Iraq
è una palude di sangue
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